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• i MILANO. Ricordare Deme
trio Stratos. Al di la dei concerti 
celebrativi e dei tributi più o 
meno casuali. Ma solo con la 
sua voce, il suo sperimentali
smo estremo, il suo tentativo di 
superare le sterili secche della 
routine pop. Demetrio ha rida
to dignità alla voce, restituen
dole il suo spessore originale e 
riscoprendone potenzialità la-
lenti. 

Voce come strumento, in
somma, senza amplificazioni 
tecnologiche e intenti com
merciali, alla ricerca di forme 
espressive inedite. Una vila 
breve, ma intensa, passata at
traverso il romantico beat dei 
Ribelli, il rock progressivo (for
temente politicizzato) degli 
Arca e lo studio accanito nel 
campo della poesia fonetica e 
sperimentale: un'attività tron
cata bruscamente dalla leuce
mia nel giugno 1979 in un 
ospedale di New York, pochi 
giorni prima (amara casuali
tà) di un concerto in suo favo
re all'Arena di Milano a cui 
parteciparono comunque de
cine di musicisti e centomila 
spettatori. 

Oggi la voce di Demetrio tor
na nella dimensione più con
geniale ai nostri tempi, il com
pact disc. La Cramps (Nuova 
Intrapresa) ha infatti ristampa
lo in questo formato i primi tre 
album degli Area (Artxit ma-
chlfrei, Caution Radialion Area 
e Crac!) oltre alle due opere 
più significative dello Stratos 
•sperimentale». Metrodora e 
Cantare la voce. 

E oltre a questi lavori già co
nosciuti si segnala ora la pub
blicazione di un inedito che ri
sale a pochi mesi prima della 
scomparsa di Demetrio: LeMil-
leuna, piece per danza di Vale
ria Magli su testo di Nanni Ba
lestrine realizzata da Stratos 
per la rassegna Sexpoetry del 
teatro Out Oli. 

•LeMilleuna 6 nata da un la
voro di stretta collaborazione 
fra Valeria Magli. Demetrio e 
me - spiega Balestrini nell'ac
curata nota intema il mio 
compito e consistito nella pre
parazione del testo e dello 
schema dell'azione. Il testo si 
compone di cento parole, che 
iniziano tutte con la lettera «S» 
e tutte cariche di qualche con
notazione sessuale. Di questo 
testo Demetrio ha inciso cin
que diverse letture, ognuna in 
crescendo di intensità sonora 
e di ritmo che formano la pri
ma parte del lavoro. La secon
da parte e speculare alla pri
ma, e dunque decrescente nel-
l'internila sonora e nel ritmo, 
fino a tornare nella posizione 
iniziale. 

Il risultato, ad un ascolto at
tento, è prodigioso: mille voca
boli a cui si aggiunge la ripeti
zione della parola iniziale 
(•Sai di>. la mileuncsima ap
punto), come per suggerire la 
possibile apertura di un nuovo 
ciclo. Alle cinque serie base 
vocali corrispondevano cin
que quadri visivi, caratterizzati 
ognuno da una diversa figura 
mimica od oggetto scenico. Lo 
spettacolo, immerso nell'oscu
rità, viveva di fulminee appari
zioni di Valeria Magli su ogni 
parola pronunciata da Stratos: 
un fascio di luce immobilizza
va il corpo della ballerina nella 
posa desiderata. Anche nella 
danza il percorso era parallelo 
a quello vocale, formando un 
totale di millcuna pose. 

Non ce musica, natural
mente, almeno nell'accezione 
corrente del termine: tutto si 
gioca sull'incredibile gamma 
di sfumature e colori della vo
ce di Stratos. tra sussurri e gri
da, sibili e allitterazioni. 

In linea con una produzione 
anticonvenzionale si pongono 
le ultime uscite su ed dell eti
chetta Cramps, dedicate a 
Juan Hidalgo e Valter Marchet
ti, vale a dire i due fondatori 
del gruppo Zai. Di Hidalgo si 
segnala Tamaran, opera per 
dodici pianoforti (ogni parte é 
stata registrata separatamente 
e poi mixata insieme alle al
tre) dedicata al mito di Atalan-
te. Marchetti e invece presente 
con VartdaHa. lavoroche inclu
de una curiosa composizione 
(eseguita da Hidalgo) per 
porci (!) e pionolortedal titolo 
Le succile del delirio. 

Incontro con Jeffrey Breckstone 
allenatore di centinaia di ragni 
in «Aracnofobia», un fanta-horror 
realizzato «senza controfigure» 

Il film ha incassato 10 milioni 
di dollari in quattro giorni 
«Sarei onorato se un mio animale 
potesse concorrere all'Oscar» 

Una platea per l'estate 

«La mia vita a otto zampe » 
Aracnofobia significa paura dei ragni. Ed è anche il 
titolo di un film di Frank Marshall che sta sbancando 
in questi giorni i botteghini Usa. La storia di un me
dico, appunto aracnofobico, che deve superare la 
sua paura per liberare un paese invaso da specie 
mostruose. I ragni del film sono rigorosamente au
tentici. Allenati da un «professionista» che si chiama 
Jeffrey Breckstone. 

SERGIO DI CORI 

• • L C ' J ANGELES. Esistono 
due teorie contrapposte ri
guardo l'annoso problema dei 
film del terrore e di quelli «pie
ni dì schifezze-: zombles, ser
penti, alligatori, ragni. Ce chi 
sostiene che sia un modo tas
so e volgare di strumentalizza
re inconsce paure infantili del 
pubblico e chi. invece, giura 
che siano un ottimo toccasana 
per liberarsi dello stress. 

Il dilemma, e probabile, non 
verrà mai risolto. Nel frattem
po, i produttori fanno a gara 
per disputarsi copioni originali 
che inducano ai più funesti ter
rori. La Hollywood Piclures, la 
terza, nonché l'ultima nata 
produzione cinematografica 
del gruppo Walt Disney, ha 
esordito in questi giorni in Usa 
con un film, «Aracnofobia», 
che e piaciuto molto al pubbli
co che affolla le sale cinemato
grafiche alla ricerca di sugge
stioni paurose. Diretto da 
Frank Marshall - una lunga 
carriera alle spalle come pro
duttore esecutivo a fianco di 
Steven Spielberg e qui al suo 
esordio alla regia - il film si av
vale di una sene di mirabolanti 
effetti speciali. Jeff Daniels in
terpreta la parte di un medico 
che soffre, per l'appunto, di 
aracnofobia (paura del ragni) 
e che sarà costretto a superare 
questa sua paura per liberare 
un paesello - che guarda caso 

si chiama Canaim. anagram
ma di maniac - da un'invasio
ne di ragni. 

Le cronache di questi giorni 
raccontano di gente scappata 
via dalle saleurlando, persone 
svenute dal terrore, protesto 
che per la pubblicità sono 
manna dal cielo. Ma tanto pu
tiferio è dovuto al fatto che, no
nostante gli effetti speciali, il 
film si avvale della «interpreta
zione- dal vivo di circa 350 ra
gni, di cui almeno cento vele
nosissime vedove nere, prove
nienti dall'allevamento perso
nale di Jelfrey Breckston. un 
simpatico ometto del Wiscon
sin che insieme alla sua con
sorte Sandra lavora per Holly
wood fornendo ragni e cocco
drilli. 

•Un tempo facevo il biolo
go», racconta Breckston pre
sentando il suo lavoro che lui 
si ostina a considerare usuale 
•ed era un mestiereche mi pia
ceva; dopo qualche anno ho 
capito che non avrei mai vinto 
il premio Nobel e sarei finito in 
qualche ospedale ad analizza
re urine per il resto dei miei 
giorni. Ho conosciuto Sandra 
che ho sposato subito e insie
me abbiamo scoperto la no
stra passione per zanzare, ver
mi e ragni-. E cosi, questa cop
pia curiosa decide di piantare 
baracca e burattini e recarsi in 
Centro America a caccia di in

setti e ragni velenosi. Ma in Co
lombia scoprono i coccodrilli 
e ritornano in California, a 
Santa Barbara, dove abitano in 
una bella villa sul mare, por
tandosi appresso quattro alli
gatori da poco svezzati. «I coc
codrilli sono degli animali me
ravigliosi, in sette anni ne ave
vamo quasi trenta, perfetta
mente allenati, che risponde
vano a qualunque nostro 
comando. E cosi abbiamo co
minciato a lavorare per lo 
show-business a Hollywood. 
Non appena abbiamo messo 
da parte un bel gruzzolo allora 
abbiamo realizzato il nostro 
sogno e abbiamo messo in 
piedi il più grande allevamen
to del mondo di ragni velenosi. 
Quando la Walt Disney ci ha 
chiamato per affidarci la ge
stione della parte aracnica del 
film abbiamo capito che ce l'a
vevamo latta-. Tanl'è. i coniugi 
Breckston si recano sul set con 
tutto il loro armamentario ap
presso, seminando lo sconcer
to presso la troupe, la quale -
ignara - pensava ai soliti effetti 
con animaletti di plastica. Ma il 
settore marketing della Walt 
Disney era stato categorico >i 
ragni velenosi tutti veri o non si 
fa il film, niente controfigure-: 
il lancio pubblicitario, per l'ap
punto, consisteva nel promuo
vere la presenza reale dei più 
schifosi animali sulla terra -
per definizione - che (nel 
film) si intrufolano dovunque, 
passando attraverso le imposte 
della finestra, sotto la porta di 
casa, attraverso il Darabrezza 
dell'automobile. «E solo una 
questione di tatto e di cono
scenza», spiega Breckston 
•Certo, per me è facile, sono 
ormai sette anni che alleno ra
gni velenosi e li amo da sem
pre, ed é stato un onore per 
me poterli dirìgere sul set. So
no animali molto intelligenti 
che rispondono fedelmente a 

certi comandi e a determinate 
sollecitazioni, basta saperli 
prendere nel giusto modo; 
quella loro peluria cela mi
gliaia di informazioni geneti
che che bisogna essere in gra
do di poter decilrare. Se li si 
tocca in una certa zona della 
gamba si muovono rapida
mente da destra a sinistra, ad 
esempio, mentre se li si tocca 
da un'altra parte si bloccano e 
ruotano su se stessi come se 
facessero un balletto. Sul set, 
mentre il regista girava, io face
vo il mio lavoro con una lunga 
canna dalla quale pendeva un 
filo di nylon trasparente con il 
quale potevo toccare i ragni e 
dirigerli a mio piacimento. 
Non c'è stato nessun incidente 
e non riesco neppure a com
prendere perché tanta paura. 
E probabile che dipenda dal 
fatto che la gente non li cono
sce, sono animali meraviglio
si». 

Comunque sia e una passio
ne che rende piuttosto bene. 
Tra coccodrilli, vedove nere. 
alligatori nani e vermi giganti, i 
coniugi Breckston fatturano 
circa 25 milioni di dollari l'an
no, lavorando per il cinema. Il 
film ha già incassato IO milioni 
di dollari in quattro giorni e 
l'allenatore di ragni non na
sconde la sua aspettativa: «SI, 
non lo nego - dichiara aperta
mente - sarei onorato se Jac-
kie (il ragno velenoso protago
nista delle scene più turpi, 
ndr.) vincesse l'Oscar per la 
migliore figurazione speciale. 
se lo meriterebbe proprio. E 
soprattutto sarebbe ripagato e 
riconosciuto un settore che al 
cinema dà moltissimo e che 
raramente viene trattato come 
meriterebbe. Credetemi, non è 
facile vivere tutto il giorno con 
coccodrilli e vedove nere. Bi
sogna avere tatto, pazienza, e 
soprattutto molto amore. Tan
to. Bisogna proprio amarli». 

Uno spettacolo a New York mette in scena romicidio di Sharon Tate 

Manson si è fermato a Broadway 
(e la sua setta non fa più paura) tó.,:u:.:;ìU 

Charles Manson al processo per l'assassinio di Sharon Tate 

RICCARDO CHIONI 

fffffffl NEW YORK. Tiranni senza 
ritegno, storpi, vittime ed altre 
figure grottesche non sono 
personaggi nuovi sui palcosce
nici dell'opera. Tuttavia quella 
dedicata (o ispirata) alla «mis
sione» omicida del 1969 del 
leader di un culto satanico 
Charles Manson. messa in sce
na al Lincoln Center di New 
York, rappresenta qualcosa di 
nuovo. 

Mentre Manson sconta l'er
gastolo nel carcere di San 
Quintino, in Calilomia, per il 
massacro dell'attrice Sharon 
Tate ed altre sei persone, avve
nuta a Los Angeles 21 anni fa, 
l'opera «Manson Family» di 
John Moran ha fatto II suo de
butici all'Alice Tully Hall, rap
presentata dalla compagnia 
del Ridge Street Theater. in se

no al «Serious Fest ival-. 
Moran, Ideatore e regista di 

«Manson Family» precisa che 
non si tratta né di un docu
mentarlo e neppure di una 
condanna del satanico Man
son e non intende essere 
neanche una glorificazione. 
Per dimostrarlo ha rimpiazzato 
il procuratore distrettuale che 
indagò sulle due stragi Vincent 
Bugliosi, con Steve McCarrett, 
il noto tenente della serie tele
visiva «Hawaii Rve-0». 

Dopo due settimane di rap
presentazioni presso II teatrino 
Off-Broadway «Space 122» del
la Lower East Side a Moran è 
arrivata una lettera della cate
na televisiva Cbs con la quale 
gli veniva intimato di sostituire 
McGarrett-Rve-0 con un altro 
nome, per non coinvolgere II 

tenente in questa rappresenta
zione ispirata a Charles Man
son. 

•Il pubblico viene allo spet
tacolo perché si aspetta un im
patto con l'orrore. Il tema -
spiega Moran - è però un altro: 
infatti ho voluto rappresentare 
i componenti della setta come 
si muovessero nel quadrò di 
una tragedia greca moderna 
ed ho voluto sottolineare il fat
to che la televisione ha rim
piazzato il cantastorie'. 

Bob McGrath, direttore arti
stico del Ridge Theater aggiun
ge: «Una delle cose che mi ha 
spinto in questa avventura è 
che i seguaci di Manson crede
vano, e lo credono ancora, di 
avere dio dalla loro parte, con
vinti che il credo non sia quello 
che insegnano la domenica in 
chiesa, piuttosto quello Incul
cato dal "maestro". Per costo

ro la "parola" viene a loro at
traverso i brani di "White Al
bum" del Beatles». 

«Il pubblico - riprende Mo
ran - ha dimenticato che i culti 
non sono praticati solo da 
frange. Tutta l'America e un 
culto. Ogni paese, del resto, 
usa la sua tecnica. T'insegna
no che tutto quello che sta fuo
ri dal "solco ufficiale" è da te
mere ed evitare, perù t'Inonda
no di slogan. Pretendiamo di 
rappresentare una propagan
da degli anni passati, ma ci tro
viamo ancora nell'occhio del 
ciclone: attraverso i media ci 
ricoprono di stupida morale». -

Il giovane regista é nato a 
Lincoln, nello stato del Nebras
ka. Era ancora un bambino 
quando la televisione lo rag
giunse con questa macabra ed 
allucinante vicenda che scon

volse l'America. Una storia 
che, se vogliamo, ritroviamo, 
seppur senza violenza, nella 
vila di Moran. Non e riuscito ad 
ottenere la licenza di scuola 
media; è stato trasferito da un 
correzionale all'altro, ed ha 
persino aderito ad una setta 
che si dilettava in occultismo. 
S'iscrisse persino ad un corso 
serale universitario nella sua 
città, ma fu espulso perché 
pretendeva di lavorare su suol 
soggetti e non su quelli indicati 
daidocenti. 

Fino a quando non capitò 
nella sua città Philip Class, l'e
stroverso compositore dì musi
ca elettronica. A distanza di 
due anni da quell'incontro ca
suale. Moran é riuscito a co
struirsi una reputazione musi
cale non indifferente. Tanto 
che la sobria e seria istituzio
ne. Il «Lincoln Center» appun

to, gli ha commissionato que
st'opera originale. 

Mentre lo stage di Bel Air im
perversava sui telegiornali 
americani, Moran andava an
cora all'asilo. «Difatti - afferma 
Moran - fino a qualche anno 
fa avevo solo una vaga cono
scenza del soggetto. Ho inizia
to ad approfondire l'argomen
to solo dopo aver conosciuto 
Glass, il quale mi aveva con
vinto a trasferirmi a New York 
per imparare anche a suonare. 
Ho deciso di rappresentare la 
vicenda Manson perché sono 
convinto che con quel gesto 
chiuse un'era, quella della cul
tura popolare americana degli 
anni Sessanta». 

Ed il tenente della «Five-0-? 
«Non è altro - aggiunge - se 
non il perfetto esempio di co
me i media abbiano corrotto 
Manson ed i suoi accoliti-. 

^%f ^.^ ÌSL&,'S-«* ' .**• . . ~«s«— . ' * . „ 

Michele Placido 
un combattente 
per la pace 
in Afghanistan 

• i DUSHANBE Eccolo (nella foto) Michele Placido, il colonnel
lo dei paracadutisti Bandura, una sona di Rambo addetto all'ad
destramento delle reclute sovietiche in Afghanistan. Il popolare 
attore (conosciutissimo. grazie alla Piovra, anche in Russiate sul 
set di Afghan breakdown. il film sulla «sporca guerra-che il regista 
Vladimir Bortko sta girando in questi giorni a poco più di duecen
to chilometri da Dushanbe. Interpreta il ruolo di un ufficiale so
vietico che. alle prese con la quotidianità della guerra, prende 
coscienza della catastrolc e dell'orrore. Alla realizzazione del 
film dà un consistente aiuto l'Armata Rossa. 

Rispolverata una satira dell'800 

Al Festival di Fermo 
è la sera dei «Vampiri» 
Ripescato negli archivi del Conservatorio di San Pie
tro a Maiella, Vampiri, opera buffa del napoletano 
Silvestro Palma, toma sulle scene dopo oltre 150 an
ni di oblio. Lo ripropone il Festival di Fermo, stasera, 
in un allestimento curato da Pietro Andrisani, per la 
regia di Gianni Marata. Vampiri prende bonaria
mente in giro paure e superstizioni, ispirandosi alla 
cultura popolare. 

• i FERMO É una prima ese
cuzione d'epoca moderna, ma 
non una prima assoluta. Vam
piri, opera buffa del napoleta
no Silvestro Palma, viene ripro
posta stasera, dopo più di un 
secolo e mezzo dal suo debut
to (inaugurò la stagione 1812 
del Teatro Nuovo di Napoli), 
dal Festival di Fermo al Teatro 
all'aperto di Villa Vitali. Il ma
noscritto originale, conservato 
al Conservatorio San Pietro a 
Maiella, è slato «riesumato« da 
Pietro Andrisani e riconsegna
to alle luci del palcoscenico 
dal regista Gianni Marata e dal 
direttore d'orchestra Fabio 
Maestri. 

Il libretto é di Giuseppe Pa-

lombache prese spunto per i 
suoi Vampiri dai racconti po
polari del terrore e da alcuni 
fatti di cronaca, ispirandosi an
che alla «Dissertazione sopra i 
vampiri- del Davanzali, per irri
dere la superstizione bigotta, 
la credulità popolare e le uma
ne debolezze di carattere sen
timentale e veniale. Un tenente 
colonnello morto in battaglia 
lascia la propria eredità al figli 
di due sue sorelle: Celidea e 
Floridoro. Ma il testamento 
contiene alcune clausole che 
scateneranno tutta una serie di 
oscure vendette, attuate in uno 
sperduto paesino assediato 
dai vampiri. La partitura, in li
nea con la tradizione di Cima-

rosa e Palslcllo di cui Palma fu 
allievo, disegna un forte equili
brio tra l'orchestra e il corpo 
vocale e dà ampio spazio al 
coro come parte attiva della 
narrazione. Nel nuovo allesti
mento del Festival di Fermo, le 
interpretazioni degli eredi so
no affidate al soprano Daniela 
Uccello e al tenore Luigi Petro-
ni, affiancati dai bassi Bruno 
De Simone e Romano France-
schedo, dai soprani Lucetta 
Bizzi e Stefania Donzelli, e dal 
baritono Roberto Marcucci. 
Nel finale a sorpresa vampiri e 
anti-vampiristi, al canto di 
•sangue sangue», scioglieran
no i complicali giochi dell'in
treccio narrativo. Nonostante 
Vampiri conservi un testo lette
rario di chiara impronta popo
laresca, l'impianto musicale 
adocchia le auliche architettu
re foniche di Bach e Haendel 
abbandonandosi di tanto in 
tanto a slanci lirici e a virtuosi
smi. La regia di Canni Marata 
riserverà agli spettatori una se
rie di sorprese in tema con lo 
spirito dell'opera buffa. Vampi
ri replicherà nello stesso teatro 
venerdì, 

Cordano. Stasera in provincia di Perugia, alle 21 nel Giar
dino dell'Antico Convento, il Centro Iniziative Europee 
dello Spettacolo presenta Anfitrionedi Molière con Pao
la Pitagora e Mariano Rigillo, traduzione di Patrizia Ca
valli, regia di Luca De Fusco. 

Gubbio. Nel chiostro maggiore del convento di S.France
sco alle 21.15 va in scena Plutoài Aristofane, adattato e 
tradotto da Benedetto Marzutlo, regia di Shahrco Khe-
radmand. 

Salerno. Continua la rassegna II Teatro dei Barbuti con la 
messinscena de Le voci di dentro di Eduardo De Filippo 
allestita dalla Compagnia Arbostella, regia di Umberto 
Galderisi (Largo SMaria dei Barbuti). 

Bolzano. Seconda serata di un'insolita programmazione: 
alla caserma Huber l'Assemblea Teatro presenta Ai Ruf
fiani, ai ladri, ai Bevitori di birra, spettacolo tratto dal-
VAntologia di Spoon Rioer di E.Lee Masters. L'Assem
blea Teatro girerà tutto il mese nelle caserme italiane, 
portando uno scenario di carcasse d'auto. Soggetto e 
regia sonodi RenzoSicco. 

Monreale. Replica stasera in provincia di Palermo Le noz
ze di Figaro, allestimento teatrale per la regia di Ennio 
Coltorti. 

Bava Marina. Alle 21 in provincia di Reggio Calabria il 
Gran Teatro delle Calabrie presenta La più bella com
media del mondo, elaborata su canovacci cinquecente
schi della commedia dell'arte. 

Valli Giudicarle. A Castel Restor, in provincia di Trento, 
stasera alle 21.30 va in scena La Notte dei Briganti. In
canti e Memorie, lo spettacolo si svolgerà nelle due notti 
di luna piena, che ha ispirato le leggende del luogo. 

Caltanissetta. Prosegue la rassegna di teatro comico 
Overdose di risate con Scientimental del duo Zumpa e 
Lallero. 

Satyralla. Stasera i comici in rassegna a Terracina (Lati
na) nel campo sportivo: si esibiscono I Soliti Ignoti in 
Vuoto d'aria. 

Montepulciano. Seconda e ultima replica, alle 12 e alle 
21 nella Sala della Contrada di Gracciano. di Spettacolo 
di marionette per bambini di ogni età: Lucio, l'asino d'o
ro, libretto tratto da Lucius AsinusAureus di Apuleio di 
Madaura, musica di Paolo Arca. Gli artisti sono gli stu
denti della scuola per marionetta! delta Biennale di Mo
naco di Baviera, il maestro concertatore e direttore d'or
chestra è Roger Epple, la regia di Jong-Gill Park. 

Zerooovanta. Ad Amandola, in provincia di Ascoli Pice
no, continua il programma di animazione: oggi pome
riggio al parco Giochi e stasera in piazza Risorgimento 
si esibiscono i Colibrì del fuoco, gli Achiquee. Paolo Va
lenti e Tomas Jelinech con il Teatro dei Burattini. 

Cervia. In provincia di Ravenna, all'Arena della Sirena alle 
21.15, il Teatrino dell'Es di Vittorio Zanella presenta Un 
mondo di colori nell'ambito della rassegna estiva del 
Teatro dei Burattini. 

Rocca di Ravaldlno. Vicino Forlì alle 21.30 la compagnia 
argentina Robledo/Delbono presenta lo spettacolo II 
tempo degli assassini. 

Fiesole. Alle 21.45 al Teatro Romano ultima replica di The 
fattoiIcarusdi Pian K-Opera National de Belgique. bal
letto ispirato al celebre ed enigmatico quadro di Brue-
gel il Vecchio Paesaggio con caduta di Icaro. 

Pantelleria. Alle 21 in piazza Cavour la compagnia di 
danza torinese Sosta Palmizi presenta la coreografia 
Tre manti, ideato da Claudia Monti e Giovanni Di Cicco 
con musiche originali di Jacques Palix. 

Marina di Pletrasanta. Nell'ambito della Versiliana sta
sera è il turno della Hartel Dance Company che presen
ta Beat. 

Tagllacozzo. Nel chiostro di S.Francesco alle 21.15 si esi
birà in concerto il pianista Luciano di Giandomenico 
con musiche di F.Listz e M.Ravel. 

Torre del Lago. A villa Borbone alle 21.15 nell'ambito del 
Festival Puccianiano. recital del pianista Marco Paderi-
ni. In programma musiche di Rachmaninoff. Albeniz, 
Granados, Prokofiev, Bartok, Satie e Gershwin. 

CodJgoro. Nell'Abbazia di Pomposa, in provincia di Fer
rara, alle 21.15 l'Esemble Sans Sousi Barocco si esibisce 
in un concerto di musiche barocche padovane con 
strumenti storici. 

Francavllla a mare. In provincia di Chieti stasera un reci
tal di Edoardo Vianello. 

Sienajazz. Concerto finale alle 21.30 in piazza Gramsci 
con la Big Band degli allievi dei corsi. 

Selci. A Poggio Mirteto, in provincia di Rieti, concerto con 
gli Einstein on the Beach e con i Wild. 

(a cura di Monica Luongo) 

All'Arena Sferisterio di Macerata 

Un «Requiem» 
dedicato a Gigli 
M MACERATA. Terza Messo 
di Requiem nel giro di pochi 
giorni. Dopo la rappresenta
zione spoletina e l'altra, più re
cente, di Verona con Pavarotti, 
il capolavoro verdiano appro
da allo sferisterio di Macerata, 
per concludere il 14 agosto la 
stagione '90. Il concerto, diret
to da Gustav Kuhn, eseguito 
dall'Orchestra filarmonica 
marchigiana, dai cori di Brati
slava e Vincenzo Bellini, con i 
solisti Maria Dragoni. Lucia Va
lentin] Terrani, Vincenzo La 
Scola e Roberto Scandiuzzi, 
celebra il centenario della na
scita di Beniamino Gigli, l'arti
sta marchigiano cui la Regione 
ha dedicato ultimamente una 
serie di mostre e concerti. 

Macerata e l'Arena Sferiste
rio hanno peraltro assistito a 
più di un momento della car
riera del celebre tenore scom
parso nel 1937. Nella cittadina 
marchigiana Gigli addirittura 
esordi cantando, appena di
ciottenne, al Teatro Lauro Ros
si (quest'anno riaperto alla liri
ca dopo un prezioso restauro) 
in abiti femminili in La fuga di 

Angelica. Allo sferisterio poi. 
Gigli diede più volte prova del
la sua grande generosità, co
me quando nel 1927 offri, al 
culmine della sua fama, un 
grande concerto per i mutilati 
della prima guerra mondiale e 
due anni dopo cantò in un al
tro concerto di beneficenza 
dato in occasione del primo 
centenario dell'Arena. Gigli 
inoltre ha amato moltissimo la 
Messa di Requiem di Giuseppe 
Verdi; memorabile 0 un'edi
zione straordinaria che inter
pretò a Roma, esibendosi da
vanti Pio XII che lo abbracciò 
commosso. 

La Afessa di Requiem è il se
condo banco di prova, dopo 
Spoleto, per Vincenzo La Sco
la che sostituisce Chris Merritt. 
«Due anni fa - dice La Scola -
mi ha portato fortuna sostituire 
Pavarotti alla Scala, spero che 
adesso mi sia di buonaugurio 
quest'altra sostituzione. Anche 
cantare per Beniamino Gigli 
ha per me un particolare signi
ficato, ritenendolo l'esempio 
più grande di cosa possa fare 
un tenore con la sua voce-. 

l'Unità 
Mercoledì 
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